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Canonica di Isola, Santa Sofia (Forlì)

26 – 30 Dicembre 2001

26 DICEMBRE 2001 (S. Stefano)

7° PUNTO DELLA LEGGE: Sanno obbedire.

Dal libro della Genesi (22,1-12)

Dio mise alla prova Abramo e gli disse: ”Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. Riprese: “Prendi il tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va’ nel territorio di Moria ed offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò”. Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sè due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: “Fermatevi quì con l’asino; io e il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi”. Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutt’e due insieme. Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: “Padre mio!”. Rispose: “Eccomi figlio mio!”. Riprese: “ecco quì il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?”. Abramo rispose: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio!”. Proseguirono tutt’è due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; quì Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: “Abramo, Abramo!”. Rispose: “Eccomi!”. L’angelo disse: “Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio”. 

FESTA AL CASTELLO 

Il villaggio ai piedi del castello fu svegliato dalla voce dell'araldo del castellano che leggeva un proclama nella piazza.

"Il nostro signore benamato invita tutti i suoi buoni e fedeli sudditi a partecipare alla festa del suo compleanno. Ognuno riceverà una piacevole sorpresa. Raccomanda a tutti però di portare un po’ d'acqua per riempire la riserva del castello che è vuota…". Nel villaggio scoppiarono i commenti più diversi. "Bah! E' il solito tiranno! Ha abbastanza servitori per farsi riempire il serbatoio…Io porterò un bicchiere d'acqua  e sarà abbastanza!".

"Ma no! E' sempre stato buono e generoso! Io obbedirò alla sua volontà e ne porterò un barile!".

"Io un…ditale!".

"Io una botte!"

Il mattino della festa, si vide uno strano corteo salire al castello. Alcuni spingevano con tutte le loro forze dei grossi barili o ansimavano portando grossi secchi colmi d'acqua. Altri, sbeffeggiando i compagni di strada, portavano piccole caraffe o un bicchierino su un vassoio. La processione entrò nel cortile del castello. Ognuno vuotava il proprio recipiente nella grande vasca, lo posava in un angolo e poi si avviava pieno di gioia verso il banchetto. Arrosti e vino, danze e canti si succedettero, finché verso sera il signore del castello ringraziò tutti e si ritirò nei suoi appartamenti. "E la sorpresa promessa?", brontolarono alcuni con disappunto e delusione. Altri dimostravano una gioia soddisfatta :"Il nostro signore ci ha regalato la più magnifica delle feste!". Ciascuno, prima di ripartire, passò a riprendersi il recipiente. Esplosero allora le grida , esclamazioni di gioia e di rabbia. I recipienti erano stati riempiti fino all'orlo di monete d'oro!

Rispose un pover'uomo che aveva portato un bicchierino da liquore:" Ah! Se avessi ubbidito, se avessi portato più acqua..".

PREGHIERA

Preghiamo perché noi, con l’aiuto della Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, riusciamo a metterci pienamente a servizio di Dio, ubbidendo a Lui con grande riverenza.

27 DICEMBRE 2001 (San Giovanni evangelista)

8° PUNTO DELLA LEGGE: Sorridono e cantano anche nelle difficoltà.

Dal Vangelo secondo Matteo (6,16-18)

E quando digiunate, non assumete aria malinconica come gli ipocriti, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che digiunano. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu, invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perchè la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

GLI AMICI E L'ORSO                   

Due amici facevano la stessa strada che attraversava una pericolosa e tenebrosa foresta. Improvvisamente un orso enorme e ringhiante si parò davanti ai due uomini. Uno, in preda alla paura s'arrampicò su un albero e si nascose, l'altro non fece in tempo e  accorgendosi di non essere in grado di sfuggire alla bestia feroce si lasciò cadere a terra, fingendo di essere morto. Sapeva infatti che gli orsi non toccano i morti. Quando gli arrivò vicino, l'orso lo annusò, gli grugnì negli orecchi, provò a smuoverlo con il muso. Il poveretto tratteneva il respiro con tutte le sue forze. L'orso lo credette effettivamente morto e se ne andò. Appena vide sparire tra gli alberi l'orso, l'altro scese dall'albero su cui si era arrampicato e chiese all'amico:" Che cosa ti ha detto l'orso all'orecchio?".

"Mi ha detto di non viaggiare più insieme a certi amici, che nel momento del pericolo invece di aiutarmi se la danno a gambe levate".

PREGHIERA

Preghiamo perché noi, sostenuti dal Dio che ci ha creati e salvati dal peccato per mezzo di Gesù Cristo, possiamo cambiare il nostro comportamento nei confronti dell’uomo rendendoci umili e servizievoli e non orgogliosi delle cose che riusciamo a fare, tutte qualità donateci da Dio.

9° PUNTO DELLA LEGGE: Sono laboriosi ed economi

Dalla seconda lettera ai Tessalonicesi (3,7-10)

Sapete infatti come dovete imitarci: poichè noi non abbiamo vissuto oziosamente fra voi, nè abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato con fatica e sforzo, notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo diritto, ma per darvi noi stessi come esempio da imitare. E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare neppure mangi.

IL MONACO POVERO E IL MONACO RICCO      

In una città c'erano due monasteri. Uno era molto ricco, mentre l'altro era poverissimo. Un giorno, uno dei monaci poveri si presentò nel monastero dei ricchi per salutare un amico monaco che viveva là.

"Per un po’ non ci vedremo più, amico mio", disse il monaco povero. "Ho deciso di partire per un lungo pellegrinaggio e visitare i cento grandi santuari: accompagnami con la tua preghiera perché dovrò valicare tante montagne e guadare pericolosi fiumi".

"Che cosa porti con te, per un viaggio così lungo e rischioso?", chiese il monaco ricco.

"Solo una tazza per l'acqua e una ciotola per il riso", sorrise il monaco povero.

L'altro si meravigliò molto e lo guardò severamente: " Tu semplifichi un po’ troppo le cose, caro mio! Non bisogna essere così sventati e sprovveduti. Anch'io sto per partire per il pellegrinaggio ai cento santuari, ma non partirò di certo finché non sarò sicuro di avere con me tutto quello che mi può servire".

Un anno dopo, il monaco povero tornò a casa e s'affrettò a visitare l'amico ricco per raccontargli la grande e ricca esperienza spirituale che aveva potuto fare durante il pellegrinaggio. Il monaco ricco dimostrò solo un'ombra di disappunto quando dovette confessare:" Purtroppo io non sono ancora riuscito a terminare i miei preparativi".

PREGHIERA

Preghiamo perché, con l’aiuto del Signore Gesù, riusciamo, anche se non volentieri, a lavorare per aiutare il prossimo e anche per aiutarci noi stessi che, senza lavoro e quindi senza una minima parte di soldi, non riusciremmo nella sopravvivenza.

28 DICEMBRE 2001 (SS. Innocenti Martiri)

10° PUNTO DELLA LEGGE: Sono puri di pensieri, parole ed azioni.

Dal vangelo secondo Matteo (15,10-20)

Poi riunita la folla disse: “Ascoltate e intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l’uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l’uomo!”. Allora i discepoli gli si accostarono per dirgli: “Sai che i farisei si sono scandalizzati nel sentire queste parole?”. Ed Egli rispose: “Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un’altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!”. Pietro allora gli disse: “Spiegaci questa parabola”. Ed Egli rispose: “Anche voi siete ancora senza intelletto? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e va a finire nella fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende immondo l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adulteri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie. Queste sono le cose che rendono immondo l’uomo, ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende immondo l’uomo”.

I DUE AMICI                             

Il più vecchio si chiamava Frank e aveva vent'anni. Il più giovane era Ted e ne aveva diciotto. Erano sempre insieme, amicissimi fin dalle elementari . Insieme decisero di arruolarsi nell'esercito. Partendo promisero a se stessi e ai genitori che avrebbero avuto cura l'uno dell'altro. Furono fortunati e finirono nello stesso battaglione. Quel battaglione fu mandato in guerra. Una guerra terribile tra le sabbie infuocate del deserto. Per qualche tempo Frank e Ted rimasero negli accampamenti protetti dall'aviazione. Poi una sera venne l'ordine di avanzare in territorio nemico. I  soldati avanzarono per tutta la notte, sotto la minaccia di un fuoco infernale. Al mattino il battaglione si radunò in un villaggio. Ma Ted non c'era. Frank lo cercò dappertutto, tra i feriti e tra i morti. Trovò il suo nome nell'elenco dei dispersi.

Si presentò al comandante. "Chiedo il permesso per andare a riprendere il mio amico", disse. 

"E' troppo pericoloso", rispose il comandante. " Ho già perso il tuo amico. Perderei anche tel. Là fuori stanno sparando". Frank partì ugualmente. Dopo alcune ore trovò Ted ferito mortalmente. Se lo caricò sulle spalle. Ma una scheggia lo colpì. Si trascinò ugualmente fino al campo".

"Valeva la pena di morire per salvare un morto?", gli gridò il comandante.

"Si" sussurrò, "perché prima di morire, Ted mi ha detto: Frank, sapevo che saresti venuto".

PREGHIERA

Preghiamo perché noi, con l’aiuto dello Spirito Santo, riusciamo a controllare il nostro comportamento e linguaggio, comunicando il vero senso della vita: CRISTO GESU’ NOSTRO SALVATORE.

29 DICEMBRE 2001 (San Davide)

LE PROMESSE

Dal libro della Genesi (13, 14-16;15,1-5)

Allora il Signore disse ad Abram, dopo che Lot si era separato da lui: “Alza gli occhi e dal luogo dove tu stai, spingi lo sguardo verso il settentrione e il mezzogiorno, verso l’oriente e l’occidente. Tutto il paese che tu vedi, io lo darò a te e alla tua discendenza per sempre.

Renderò la tua discendenza come la polvere della terra: se uno può contare la polvere della terra, potrà contare anche i tuoi discendenti.

Dopo tali fatti, questa parola del Signore fu rivolta ad Abram in visione: “Non temere Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande”. Rispose Abram: “Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Eliezer di Damasco”. Soggiunse Abram: “Ecco a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede”. Ed ecco gli fu rivolta questa parola dal Signore: “Non costui sarà il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede”. Poi lo condusse fuori e gli disse: “Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle” e soggiunse: “Tale sarà la tua discendenza”. 

IL PROFESSORE E IL BARCAIOLO             

Un giorno, un famoso professore d'Università, candidato al Premio Nobel, famoso in tutto il mondo, giunse sulle rive di un lago. Chiese ad un barcaiolo di portarlo a fare una passeggiata sul lago con la sua barchetta. Il brav'uomo accettò. Quando furono lontani dalla riva, il professore cominciò ad interrogarlo. 

"Sai la storia?"

"No".

"Allora un quarto della tua vita è perduto! Sai l'astronomia?".

"No".

"Allora due quarti della tua vita sono perduti. Sai la filosofia?".

"No".

"Allora tre quarti della tua vita sono perduti".

All'improvviso prese ad infuriare una tremenda tempesta. La barchetta, in mezzo al lago, veniva sballottata come un guscio di noce. Gridando sopra il ruggito del vento, il barcaiolo si rivolse al professore.

"Sa nuotare?".

"No", rispose il professore.

"Allora tutta la sua vita è perduta".

PREGHIERA

Preghiamo perché il Signore ci aiuti, come fece con Abramo, a credere nella parola del nostro prossimo e non a rinnegarla, contribuendo con lui alla riuscita del progetto di Dio, l’unico e vero progetto esistente: PORTARE LA SUA PAROLA A TUTTE LE GENTI. 

30 DICEMBRE 2001 (Sacra Famiglia)

IL MOTTO: Sempre pronti

Dal Vangelo secondo Matteo (24,37-44)

Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e marito, fino a quando Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finchè non venne il diluvio e inghiottì tutti, così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno sarà preso e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una sarà presa e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perchè non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Questo considerate: se il padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi state pronti, perchè nell’ora che non immaginate, il Figlio dell’uomo verrà.  

IL GRILLO E LA MONETA

Un saggio indiano aveva un caro amico che abitava a Milano. Si erano conosciuti in India, dove l'italiano era andato con la famiglia per fare un viaggio turistico. L'indiano aveva fatto da guida agli italiani, portandoli a esplorare gli angoli più caratteristici della sua patria. 
Riconoscente, l'amico milanese aveva invitato l'indiano a casa sua. Voleva ricambiare il favore e fargli conoscere la sua città. L'indiano, un bel giorno, sbarcò alla Malpensa. Il giorno dopo, il milanese e l'indiano passeggiavano per il centro della città. L'indiano, con il suo viso color cioccolato, la barba nera e il turbante giallo attirava gli sguardi dei passanti e il milanese camminava tutto fiero d'avere un amico così esotico. Ad un tratto, in piazza  San Babila, l'indiano si fermò e disse:" Senti anche tu quel che sento io?". Il milanese, un po’ sconcertato, tese le orecchie più che poteva, ma ammise di non sentire nient'altro che il gran rumore del traffico cittadino. "Qui vicino c'è un grillo che canta", continuò, sicuro di sé, l'indiano. "Ti sbagli", replicò il milanese. "Io sento solo il chiasso della città. E poi figurati se ci sono grilli da queste parti".  "Non mi sbaglio", ribatté l'indiano e decisamente si mise a cercare tra le foglie di alcuni alberi striminziti. Dopo un po’ indicò all'amico italiano che lo osservava scettico un piccolo insetto, uno splendido grillo canterino che si rintanava brontolando contro i disturbatori del suo concerto. "Hai visto che c'era un grillo?", disse l'indiano. " E' vero", ammise il milanese. "Voi indiani avete l'udito molto più acuto di noi bianchi.."

"Questa volta ti sbagli tu", sorrise il saggio indiano. "Stai attento..". L'indiano tirò fuori dalla tasca una monetina e facendo finta di niente la lasciò cadere dal marciapiede. Immediatamente quattro o cinque persone si voltarono a guardare. "Hai visto?", spiegò l'indiano. "Questa monetina ha fatto un tintinnio più esile e fievole del trillare del grillo. Eppure hai notato quanti bianchi lo hanno udito?". 

PREGHIERA

Preghiamo perché, con l’aiuto dei parroci ma soprattutto di Dio, riusciamo a capire quanto sia importante, innanzitutto la preghiera durante l’attesa, ma più importante ancora l’atto di attendere e non sottrarsi a questo momento di assestamento.

